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j£afiat/ina ilei In iliimia 
LA NOSTRA TERRA 
sconvolta dall'alluvione 

IN MARGINE AI PROBLEMI DELLA SCI OLA 

"M 

l>a grave alluvione che ha sconvolto in qtieMi giorni la 
Calabria ha gettato nel lutto numerose famiglie. Il governo» 
che era rimasto insensibile fino ad oggi alle continue ri­
chieste di opere di diresa e dì trasformazione del suolo 
calabrese, ha stanziato pochi miliardi. Ma quale cifra potrà 
ripagare il pianto delle madri che hanno perduto 1 loro figli? 
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Il préiio dei libri scolaslici 
Un conto inesorabile - Una merce esposta ai capricci del mercato - Obbligatoria l'ignoranza? 

Quando, non molti giorni fa, 
mi sono recata dal libraio e mi 
sono trovata tra le mani un ma­
gnifico sussidiario per la terza 
elementare, tutto smagliante «li 
tricromie e un libro di lettura, 
non meno smagliante, il tutto per 
la non tenue somma di lire mil-
lesettecento e spiccioli, mi è sem­
brato di sapere dare un signi­
ficato più preciso e direi concre­
to alla parola « responsabilità ». 
Che responsabilità grosse sì ac­
collano quelle scriteriate persone 
che fanno crescere e moltiplicate 
i figli degli uomini! 

Non basta vestirli, calzarli, ci­
barli e farli star bene i figliuoli 
Con quelle millescttecemo lire di 
libri per una bimba di otto anni 
si è aperto un nuovo grosso con­
to per il nostro avvenire: il con­
to della scuola, specialmente dei 
libri per la scuola. 

E* un conto inesorabile come 
le cambiali: un conto che sale 
dalle seicento lire del sillabario 
(che somma grossa, per tanti) al­
le vertiginose settemila lire del 
vocabolario dì greco, passando 
per le tremila dell'atlante o le 
duemila annuali dell'antologia 
italiana. E* un conto che attra­
versa l'infanzia e l'adolescenza, 

Il Polesine è di nuovo sotto l'incubo del nubifragio. Nono­
stante gli impegni e Je promesse, poco, troppo poco è etato 

fatto dal Governo per prevenire altre sciagure 

che diventa pauroso quando i fi­
gli sono due, tre, quattro, quan­
do c'è da comperare, insieme, 
sussidiario e sintassi, corsi di lin­
gua ed elementi di geometria. 

Perchè contano tanto? 
E' questo conto dei libri, una 

specie di soprattassa sui consu­
mi culturali (consumi voluttua­
ri, evidentemente, come il caffè, 
il té, il cinema). Eppure la scuo­
la, di ogni ordine e grado, è. 
come ognun sa, «aperta a tutti»; 
non solo, ma anche l'istruzione 
inferiore, impartita per almeno 
otto anni, è obbligatoria e gra­
tuita (art. 34 della Costituzione). 
Non ci sono motivi di moralità, 
d'economia ragionevole che con­
siglino di limitare l'afflusso dei 

assillante in ogni capofamiglia 
di non avviare le proprie crea­
ture a una sconfìtta sicura per­
chè «non hanno imparato nulla 
e non sanno nulla*. 

Ma insomma, perchè costano 
tanto i libri di scuola? Perchè 
sono una merce esposta a tutti 
i rischi e a tutte le bizzarrie di 
un mercato borghese, una merce 
intorno alla quale gravitano in­
teressi molteplici e disperati che 
vanno dal 20 per cento dell'au­
tore al 20 per cento del riven­
ditore ultimo; perchè il libro, 
strumento di lavoro, vive la stes­
sa vita assurda e contraddittoria 
del tubetto di dentifricio che esce 
dalla fabbrica al prezzo di costo 
di L. 37 per arrivare a noi al 
pre?zo di vendita di L. 230. 

Per il libro di scuola come per 
il dentifricio, il consumatore e 
stordito dalla concorrenza, so­
praffatto dalla lotta per l'esi­
stenza che si svolge massiccia, -si 
suoi danni. Ogni anno l'educa­
zione del figli gli si rovescia ad­
dosso col peso e col prezzo di 
un'operazione d'appendicite, di 
un rifornimento familiare di scar­
pe o di impermeabili. 

Solidarietà coi meno abbienti, 
Patronati, Casse scolastiche? Al 

strada lunghissima che ci resta 
da percorrere per arrivare a una 
pur approssimativa applicazione 
di quell'articolo 34 della Costi­
tuzione. 

S o m a r i per forzai 

«Ma è obbligatorio che i figli 
miei restino somari, lo dicano e 
lo scrivano che è obbligatorio!» 
mi diceva l'altro giorno un pic­
colo impiegato statale, con la vo­
ce amara di collera, mettendomi 
sotto gli occhi un pcz/.etto di 
carta bianca: c'erano in colonna, 
una dozzina di cifre: totale, di-
ciassettemilacinqueccnto. «Questi 
sono libri della ragazzina che fa 
la prima media, capisce? E tra 
un anno la fa anche il secondo, 

la prima... somari per forza, a 
Roma, dpvrei farli crescere!» 

A te, penso, Giovanni, bidello 
di scuola, che non sei disoccu­
pato, né invalido, né iscritto nel­
le liste di povertà: che per man­
dare i tuoi bimbi alla media o 
all'avviamento devi fare un de­
bito; penso a te e alla gente co­
me te, sfogliando la pagina dt 
un libro che non so leggere, un 
grosso, solido libro di scuola, ri­
legato, stampato chiaramente, 
ma scn/i fronzoli, senza vistose 
illustrazioni. E* un libro di scuo­
la dell'Unione Sovietica. E' un 
libro di scuola di un paese dove 
l'ignoranza, per i figli di operai, 
di contadini, di impiegati, non è 
obbligatoria. 

LAURA INQRAO 

LE BUONE 
NOTIZIE 
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INTERVISTA CON UNA PERSONALITÀ* DEL CINEMA ITALIANO 

male grosso si oppone il rimedio 
piccino, le centomila lire di libri 
che il Patronato scolastico può 
assicurare, per esempio ai bimbi 
di Tiburtino (che vuole dire un 
centinaio di libri su almeno sci-
cento bìsognosissimi). 

Ancor oggi, in un'Italia che ha 
l'obbligo scolastico da più di 
mezzo secolo, un organismo co­
raggioso e avanzato come l'Unio­
ne Donne Italiane e costretto a 
limitarsi, a richiedere, in un do­
cumento che Ì lettori dell'«Uni­
tà» già conoscono, soltanto la 
«fornitura gratuita di libri di te­
sto agli alunni più disagiati, li­
mitatamente alle prime tre classi 
elementari». 

Confesso di aver letto con una 

Non solo nelle « zone depresse » d'Italia — come le chiamano 
gli nomini del governo — la pioggia distrugge e uccìde, 
ma anche a Roma, capitale del nostro Paese. In quasi tutte 
l e borgate le famiglie romane hanno vissuto in questi giorni 
ore d'angoscia: donne e bambini sono stati costretti a pas­
sare la notte in ripari di fortuna perchè nelle baracche 

piove come all'aperto 

bimbi ai fondamentali consumi I stretta al cuore quel documento 
culturali; c'è, invece, l'esigenza | dclPUDI, come un segno della 

Buon lavoro a Cristina! 
Cristina Conchiglia, la po­

polare Segretaria del Sinda­
cato provinciale delle tabac­
chine di Lecce, è stata pre­
sentata come capolista delia 
«Stretta di mano», l a lista 
che ha ottenuto la vittoria 
nel comune di Copertine, 
nelle elezioni di domenica 
scorsa. A Cristina, la pagina 
della donna porta il suo sa­
lato ed augurio di buon la­
voro. a nome di tutte le ta­
bacchine d'Italia e di tutte le 
lettrici. 

Un mestiere nuovo e originale - Quattro sceneggiature in cantiere - Un giudizio sui registi italiani 
La scena che ricorda con maggiore soddisfazione * « E' una gioia aiutare la gente a stare allegra » 

Suso Cecchl d'Amico è un 
nome che ci è familiare: lo 
abbiamo visto tante volte 
sullo schermo, solo o insie­
me con quello di a l t r i sce­
neggiatori e soggettisti. Ma 
forse non tutti avranno fat­
to caso che il suo nome — 
già famoso per il padre Emi­
lio Cecchi, per la madre Leo-
netta Cecchì Pieraccini, per 
il marito Fedele d'Amico e 
per il suocero Silvio d 'Amico 
— ha accompagnato il nuouo 
cinema italiano di questo do­
poguerra lungo le sue tappe 
più gloriose: Ladri di bici­
clette, Vivere in pace, E' pri­
mavera, Bellissima, Processo 
alla città... Suso, nome stra­
no ed arguto. Suso, la gio­
vane donna a cut si devono 
i soggetti più appassionanti, 
i dialoghi più vìvi, le scene 
più riuscite del nostro cine-1-
ma migliore. 

Sono andata a trovarla a 
casa sua — una casa bella 
e semplice, piena d i l ibri f i ­
no all'inverosimile ~- e le ho 
chiesto che raccontasse alle 
nostre lettrici qualcosa di sé 
e della sua vita. Come era 
entrata in contatto col cine­
ma? E come era giunta al 
successo? 

— Il cinema é sempre sta­
to di casa nella mia famigl ia , 
— ha risposto Suso, con quél-
la sua parlata toscana, di­
sinvolta e spiritosa che è un 
piacere, — aia mio padre si 
occupava un po ' di c inema 
fin da prima della guerra, lo 
allora lavoravo in un ufficio 
ed avevo giusto il tempo, nel­
le ore libere, di dargli una 
mano per qualche traduzione, 

tà, anche come traduttrice, la 
precisione, la vivezza del suo 
l innuaggto, la « recitabilità » 
delle battute, le hanno gua­
dagnato la stima generale. Vi 
ricordate a Le a l legre comari 
di Windsor » con Cerui e la 
Pagnaui o «Vita col padre» 
messa in scena dalla compa­
gnia di Visconti? 

— Fu dopo la guerra che 
cominciai « lavorare soltanto 
per il cinema, prima con Ca­
stellani, poi Fiatano con Tel-
lini e Pagliero. 

I primi films a cut ho la­
vorato sono stati Roma città 
libera, Mio figlio professore, 
Vivere in pace, l'Onorevole 
Angelina. Ci misi molto en­
tusiasmo, e molto impegno 
ho sempre messo poi in ogni 
altro lavoro, per quan to non 
tu t t i ì soggetti siano entusia­
smanti allo stesso modo «» 
non tutti i film a cui si la­
vora siano della stessa im­
portanza. lo però ho moI\> 
rispetto per il mio mestiere, 
e cerco di far meglio che 
posso anche quando la ma­
teria è modesta, e magari 
scadente. — 

Ent ra , in punta dei piedi, 
una bambina, una bella b a m ­
bina florida di circa dodici 
anni, che tiene per la mano 
la sorell ina dal volto sveglio 
e arguto come quello della 
madre. Suso, in pochi minu­
ti, dà le istruzioni per la 
giornata alle sue b a m b i n e ; il 
figlio maschio è alla partita. 
Come fai a pensare a tutto: 
ai films, alla casa, alla fa­
miglia? — le chiedo. 

— Veramente risoiuo i pro­
blemi alla spicciolata* cesi 

Suso è modesta* In teal- come vengono. Per fortuna 
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Saretno piti forti 
Non piangere, bimbo del Sud, 
che il fiume nemico ha cacciato 
dal povero nido, 
m il vento ha frustato sul viso. 

'Aecanto al mio focolare. 
fé itn posto per te 
te t i vuoi scaldare. 

B c'è un cuscino bianco 
se vuoi riposare: 
io n o n sono stanco. 

Adesso dormi, adesso • 
il sogno spezzato 
lo. puoi ricominciare. 
Domani cresceremo insieme 
per dare pace ai tuoi morti: 
diventeremo più forti 
dei fiumi e delle montagne, 
faremo la guerra 
all'acqua e a l l a terra 
e il tuo paese sarà un giardino. 
Non piangere, bambino. 

C ». 

WUWGWU 
to vorrei che la settimana 
fosse tutta di giovedì! 
»Oh, perche?» voi domandate. 
«For*e e letta ?>. Ma non sapete? 
di giovedì esce Ih, NOVELLINO 
e dei bimbi U Conconino -

(Questa graziosa poesia è di 
MASSIMI Fulvia, di Monteriggto-
ni <Siena). 

Una scuola ii ballo per bambine 
E* stata organizsata dalla A*- inale indetta dal Centro del 

Baciasi—e Pionieri di » > w , LalTeatre Popolare. Fer le saoda-
Seaela si propose di creare deijlità del Corse di Balle, chiedere 
e—spkart stabili di baJIeUi pe-1 iniormasioai al Comitato Pro-
ftttsri e rettosuUi, che verranMi vinciate detPA.PX, Largo Are-
prestatati alla rassega* naxie-! naia, 26. ROMA (tei. 55«-53«). 

2) Perchè i capelli sono va­
riamente colorati? 

3> Perchè i cavalli (ed al­
tri animali) hanno lo zoccolo? 

H. GIUOCO D E P t t t H F 
Questo è un giuoco vecchis­

simo e sempre divertente. In 
genere alle domande poste bi 
rogna rispondere subito, pena 
delle gravi penitenze. Noi in­
vece siamo .costretti a darvi 
tempo una intera settimana e 
inoltre, se sbagliate, non pos­
siamo darvi delle penitenze. 
Perciò ci scuserete se le do­
mande che vi poniamo sono 
un poco difficili e richiedono 
delle risposte precise. Il pre­
mio verrà assegnato anche ai 
solutori di una sola domanda: 

l ) Perchè gli animali pre­
sentono i temporali? 

UNA FAVOLETTA D! ESOPO 
(Esopo fu il più antico scrit­

tore di favole e di apologhi 
dell'antichissima Eliade; d'> lui 
r della sua vita non sì sa nulla 
di preciso. La pr ima raccolta 
delle sue favole nsa\e al 300 
avanti Cristo), 

« Un vecchio boscaiuolo ave­
va tagliato tutto il giorno del­
la legna ed ora tornava col 
suo pesante carico sulle spalle. 

Ma la strada era lunga e, a 
un certo punto, vinto dalla 
fatica e stufo di condurre 
quella dura esistenza, il vec­
chio gettò il carico a terra e 
invocò: "O morte, o morte sol­
lievo di tutti i mali !". 

* Perchè mi hai chiamata? » 
sentì una voce domandare. 

- Oh — balbettò il vecchio 
atterrito — per niente, solo 
perchè mi aiutassi a sollevare 
questo carico ! ». 

La posta del Novellino 
Cari amici, 

in attesa di concludere il 
« Referendum •. indetto tra i 
nostri lettori sul dono da in­
viare ai piccoli Rosenberg, 
ringraziamo tutti gli amici che 
hanno inviato i loro suggeri­
menti e scritto lettere piene 
di slancio e di affetto. 

Fina adesso, il dono che 
ha avuto il maggior numero 
di sostenitori è un grande 
Teatro dei Burattini, con tutti 
i personaggi e le maschere 
celebri: Arlecchino, Pulcinella. 
Smeraldina, ecc. 

Molti ragazzi invece hanno 
proposto di inviare una picco­
la biblioteca di libri illustrati 
sulle bellezze del nostro Pae­
se, sulle città, sull'arte. Ed in­
fine, alcuni amici sardi, han­
no avuto una idea originale 
e piuttosto ardita: vorrebbero 
donare a Michele e a Rober­
to addirittura un asinelio sar-
dcgnolo! 

Queste le proposte più im­
portanti. Lasciamo però an­
cora del tempo ai ritardatari, 
in modo da raccogliere i sug­
gerimenti e le idee del più 
gran numero possibile di ra­
gazzi italiani, in modo che il 
regalo che arriverà per le fe­
ste natalizie ai nostri carissi­
mi amici sia veramente la 
somma dell'iniziativa, dell'in­
telligenza e della solidarietà 
di tutti gì: Amici delia Lega 
del Novellino. 

Ed ora passiamo ai solutori 
degli indovinelli del numero 
scorso: sono stati in troppi a 
indovinare esattamente e per­
ciò dobbiamo estrarre a sorte 
i premiati. Qualcheduno.- a 
dire ìì vero, è inciampato a 
proposito della regione in cui 
scorre il Mincio: questo fiume 
segna infatti per un tratto il 
confine tra Lombardia e Ve­
neto, poi si getta nel Po. 

Tra i premiati: Fulrìa Masti­
ni dt Siena. Ida, Aleardo e 
Fulvia Bortoltni di Napoli, Lu­
ciano Mossaceli di Pescara, e 
Valeria Valeriani di Firenze-

L'amica Concetta Spagnolo, 
purtroppo, ha sbagliato anche 
questa volta. Ma non si sco­
raggerà, vedrete: la terza vol­
ta sarà certo quella buona! 

Auguri vivissimi a tutti i 
nostri lettori, 

Indirizzate al « Novellino del 
Giovedì» - L'Unità - Via 4 
Novembre, 140 - Roma. 

lauoro molto in casa. Ora, per 
esempio, sto lavorando con 
Visconti per il suo film Sen­
so, con Blasetti per Z iba l ­
done n. 2, poi alla sceneg­
giatura di u n racconto di Ste­
venson e ad un nuouo sog­
getto per Antonionì. Eppu­
re, riesco a tener dietro ab­
bastanza bene alla vita dei 
miei ragazzi. E' con mio ma­
rito che non riesco a star? 
quan to vorrei. Cerchiamo di 
rimanere in. casa il più pos­
sibile la sera a cena e dopo 
cena, pe r rimediare alle ore 
passate fuori di casa pe r il 
nostro lavoro. — 

Le chiedo che cosa pensi 
dei registi italiani. «1 buoni 
registi italiani sono relativa­
mente parecchi; forse anche 
p iù di quello che si crede 
comunemente. Molto spesso 
tuttavia danno dei r isul tat i 
inferiori al loro talento, per­
chè le condizioni in cui st 
prepara un film, specie dal 
punto di vista del testo, sono 
disordinate: bisogna dar ret­
ta a troppe esigenze, ascolta­
re l'opinione di troppa gente, 
cambiare e ricambiare quel 
che s'è fatto. E' facile allora 
perdere la bussola ». 

— Qual'è il tuo film che 
ti ha dato p iù soddisfazione? 

— Non esiste un mio film. 
I film, sono sempre di mol­
te persone; e chi si attri­
buisce il merito esclusivo di 

mi film, novantanove volte 
su cento esagera: il caso di 
Chaplin è l'eccezione che con­
ferma la regola. Bisogna poi 
dire che troppo raro è il fat 
to che il film che si va a 
uedere sia proprio quello che 
si è sognato. Ci sono tuttavia 
dei frammenti, delle scene 
che io ho scritto a cui sono 
rimasta affezionata in modo 
speciale. Penso per esempio 
alla scena sul greto del fiu­
me in Bellissima: Visconti, 
la Magnani e Chiari l 'han­
no realizzata proprio come 
l'avevo immaginata. Devo poi 
confessare che in genere la 
mia aioia più grande è sen­
tire arrivare in sala una ri­
sata nel punto preciso in cui 
la «olewo. Che io abbia a iu­
tato della gente a stare al­
legra, questa è forse l ' impre­
sa che p iù mt commuove. 

Suso ora è in piedi e, con 
le b imbe che le si aaarav 
pano alle gonne, si prepara 
ad uscire. — Dove vai, mam­
ma? — O doue vuoi che va­
da, bambina? A lavorare, toh! 
— E via, di corsa, con l'im­
permeabile aperto, il borsel­
lino in tasca, e sole poche 
carte dattiloscritte in mano, i 
riccioli corti e neri un po' 
arruffati: sembra una b a m b i ­
na. E inuecc è una delle don­
ne più importanti del cinema 
italiano. 

V. o. 

P e r l e m a m m e 

La prima buona notizia ce 
l'ha data l'on. Luciana Vivia­
na, alla quale abbiamo chiesto 
se fosso vero o no che H mi ­
nistro Segni si era dichiarato 
favorevole alla proposta di d i ­
stribuzione di latte e di un l i ­
bro di testo agli scolari delle 
elementari, fatta dall'Unione 
Donne Italiane. 

« E' vero — ci ha risposto la 
deputa ta — ho avuto un bre­
ve colloquio con il Ministro 
che mi ha assicurato il suo ap­
poggio all'iniziativa. E' già u-
na prima vittoria, questa. 

— Saranno i Patronati Sco­
lastici a fare le distribuzioni ? 

— Naturalmente, se appun­
to come si spera avranno dal 
Governo un contributo mag­
giore d i quello avuto fin ora, 
Del resto la distribuzione del­
la tazza di latte sta già avve­
nendo in qualche comune. A 
Pozzuoli per esempio. 

~ Ma allora la legge si tro­
verà di fronte ad uno stato di 
fatto. 

— Speriamo che cosi avven­
ga perchè ciò significherebbe 
un completo successo. 

— Grazie. Viviani. e buon 
lavoro ! 

— Aspetta, c'è un'altra cosa 
importante. Il progetto legge 
sarà firmato dai deputati libe­
rali e socialdemocratici, non 
solo dai comunist i e dai socia­
listi. E speriamo che anche gli 
altri lo sottoscriveranno, com­
presi i d.c. 

P e r l e f a m i g l i e d i T e r n i 

Alla compagna Tiso, respon­
sabile della Commisssione 
Femminile del Partito a Ter­
ni, abbiamo rivolto qualche 
domanda a proposito della 
vittoria ottenuta dai lavora­
tori. 

— Sono contente le donne 
di Terni dell'accordo rag­
giunto 'i 

— Certo che sono contente, 
anche perchè sanno che se la 
sono meritata questa vittoria. 
Lo spettro della fame è a l lon­
tana to e la fiducia nelle forze 
progressive è aumentata. San­
no che in questa situazione p iù 
di così non si poteva ottenere, 
in quanto una lotta più dura 
di questa non si poteva fare. 

— E gli operai che pensano 
delle loro donne, del loro com­
portamento in questa occa­
sione ? 

— Sono entusiasti. Credo 
che sia la prima volta che ri­
conoscono in modo tanto p a l e ­
se I importanza delle donne 
alla riuscita •della lotta. E ri­
conoscono anche l'importanza 
della guida e della funzione 
del Partito e dell'UDI nel ma­
turare nelle donne questa co­
scienza dei loro diritti. 

PJRTBO 1NORAO - dlrertnr* 
Otarda Calami . «tee diret. reso. 
Stabilimento Tlpogr. U.E,SJ.S.A. 
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i 3 l un'eccellente inclinaxioiio per 

cucina. 

POTENZA IN OSSIGENO 
Prato Settembi* 19S3 

Ecco «nuoto dichUr» reperito Pnjf- C* 
Ooof t i . ordUwno «K Ctònie» Aatliiica 
e Metceotogta •*»» Ual»w»it* éi Fire». 
i e , «eli» »«• «tetWMone cb» riprod» 
riamo: 

» _ ho *nali«*t<» U prodoti» "Fred-Bw 
« l » " , bacato » f«ddo.ed ho constatato 
cb« poaairite e«e«i*am«ito proprietà 
detergenti, aamacchiaoti ed imbiancanti 
eccezionali ebe deriTano ptiocipahneo. 
te dalla alta poteuta in oarigeno attivo 
resa poavibile dalla onora forma di con»* 
binazione nella quale £ •tabìtnxato e 
dalla qnale Tiene etogato con In appro­
priata «locità. I pregi e»»eftt»al» di 
questo preparato, da consideranti del 
tatto nnoro. riaiedono nella eaigenxa 
della coa»rr*a«io« dei teaanti U coi 
dorata, col bacato •.freddo diventa al­
meno 20 volte maggiore. Col bacato a 
freddo ri «scindono difatti tetti e tre i 
fattori e i e , coi aaeasi finora in nao, con­
corrono ni rapido logocanaento del tra­
ente e cioè : 1) riacaMaaaento prolnsgato 
e ripetuto; 2) nmrn aaceennica pe» •tro-
•nawento; 3) aggTeaaione chiarie* •n i» 
fibre da parte del doro." 

(éml Noùtimrì» Zampali * Brvgi) 

È UNA VOCE GENERALE 

Ho provato il 

JJc*f « •» 
BUCATO A FREDDO 

e adesso 

non posso più 

meno!. . . 

« 


